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La strage 
di Palermo 

IL FATTO GIOVEDÌ 23 LUGLI01992 

Il procuratore generale dovrebbe scegliere per la carica 
tra uno dei suoi sostituti, Giovanni Tranfo e Mario Persiani, 
o tra due avvocati generali, Giovanni Gazzarra e Claudio Aponte 
Oggi il decreto in aula al Senato. Rinascerà l'Antimafia 

Quattro nomi per la Superprocura 
Un capo pro-tempore indicato dai vertici della Cassazione 
È in una rosa di quattro nomi che verrà scelto il pro
curatore nazionale antimafia in attesa della riaper
tura dei termini per la presentazione delle domande 
al Csm. Sarà ricostituita la commissione parlamen
tare Antimafia: la commissione Giustizia del Senato 
ha accolto la proposta del Pds e del Pri. Oggi in aula 
la discussione del decreto contro la criminalità. Il 
governo ricorrerà al voto di fiducia? 

GIUSEPPI F. MBNNELLA 

•**• ROMA. Giovanni Tranfo o 
Mano Persiani, sostituti procu-
raton generali presso la Corte 
di Cassazione. Oppure Gio
vanni GazzaiTa o Claudio 
Aponte, avvocati generali dello 
Stato. È in questa rosa di quat
tro nomi che. probabilmente. 
il procuratore generale della 
Cassazione, Vittorio Sgroi, sce
glierà il procuratore nazionale 
antimafia «applicato». Vuol di
re che non sarà questi il magi
strato titolare dell'ufficio ma 
che tale ufficio reggerà (ino a 
quando (autunno?) non sarà 
conclusa la procedura di no
mina da parte del Consiglio su
periore della magistratura. La 
novità è uno dei prodotti del 
decreto antimafia dopo le pro
fonde correzioni apportate 

martedì dal governo nel corso 
della discussione nella com
missione Giustizia del Senato. 
Uno degli emendamenti, infat
ti, ha riaperto i termini per la 
presentazione delle domande 
per concorrere al posto di pro
curatore nazionale antimafia. 
Quando il Parlamento avrà 
convertito in legge il decreto 
(presumibilmente nella prima 
settimana di agosto), la proce
dura di non-ilna, davanti al 
Csm, ripartirà. Occorreranno, 
dunque, alcuni mesi per la de
cisione che deve essere assun
ta «con il concerto» del mini
stro della Giustizia. Nel frat
tempo, l'ufficio sarà retto da 
un «applicato». Se la scelta ca
drà ali intemo della Cassazio
ne non scatterebbero le com
petenze del Csm. I giudici 

Tranfo e Persiani, fra i sostituti 
dì Sgroi, si sono occupati spes
so di processi di mafia. 

Un'altra rilevante novità 
giunge dalla commissione 
Giustizia del Senato: è stata ac
colta la proposta dei senatori 
del Pri Giorgio Covi e del Pds 
Massimo Brutti per la ricostitu
zione della commissione bica
merale Antimafia. La proposta 
è stata sottoscntta anche dai 
parlamentari democristiani e 
socialisti. Intanto, ancora ieri il 
governo ha ritoccato il maxie
mendamento al decreto: i la
vori procedono tra soste e ac
celerazioni, tra approvazioni e 
accantonamenti di emenda
menti, tra ritocchi e pause di ri
flessione. 11 decreto, comun
que, sarà in aula da oggi po
meriggio e il voto è previsto per 
domani mattina. Il provvedi
mento passerà poi al vaglio 
della Camera dove la commis
sione Giustìzia è convocata 
per martedì 28 È dunque pre
vedibile una conversione in 
legge entro il 7 di agosto, gior
no in cui il decreto decade. 

Anche ieri esponenti del go
verno non escludevano la pos
sibilità di ricorrere al voto di fi
ducia se ci fosse un'ondata di 
emendamenti. Le proposte di 
modifica presentate In com

missione sono per ora circa 
200. Gli emendamenti del Pds 
sono 12; i Verdi ne hanno pre
sentati una settantina; Rifon
dazione una novantina; la Le
ga nord una decina. Se il go
verno ricorresse alla fiducia 
cadrebbero tutti gli emenda
menti e dunque ogni possibili
tà di migliorare ultenormente il 
decreto. E questo è un nschio 
perché si può dare per sconta
to che alla Camera - per una 
ovvia questione di tempi - non 
sarà più possibile modificare 
alcunché. Ma si creeranno 
davvero le condizioni per un 
atto traumatico come l'apposi
zione della questione di fidu
cia? Bisognerà vedere che cosa 
accadrà in aula: ma, allo stato, 
un paio di centinaia di emen
damenti non rappresentano 
proprio un ostacolo insormon
tabile considerando che l'aula 
di Palazzo Madama ha a di
sposizione la seduta di giovedì 
mattina, una probabile nottur
na e la giornata di venerdì. 
Sembrerebbe, inoltre, che lo 
stesso Capo dello Stato abbia 
fatto conoscere la sua contra
rietà ad un ricorso al volo di fi
ducia in una materia come 
questa della lotta contro la ma
fia e in un momento particolar
mente drammatico per la vita 

Intervista a GERARDO CHIAROMONTE 

«Se accettano le modifiche 
voteremo il decreto antimafia» 
«Più i giorni passano e più si avverte la gravità della 
strage»: la rabbia della gente, la reazione dei poli
ziotti, la sfiducia nella politica, il discredito delle 
istituzioni, i rischi di collasso della democrazia. È 
preoccupata l'analisi di Gerardo Chiaromonte che 
raccoglie l'appello di Oscar Luigi Scalfaro: È il mo
mento delle responsabilità. Chiaromonte non 
esclude un voto favorevole al decreto antimafia. 

M ROMA. Gerardo Chiaro-
monte lascia i lavori della 
commissione Giustizia impe
gnata nella discussione del 
complesso decreto antimafia 
per recarsi al Quirinale ad un 
incontro con il presidente 
Oscar Luigi Scalfaro. Quando 
rientra accetta di rispondere 
alle domande de l'Unità e lo 
fa con un tono grave e un'aria 
preoccupata. E spiega subito 
perché: «Più i giorni passano 
e più si avverte la gravità 
estrema della strage che ha 
ucciso il giudice Paolo Bor
sellino e gli agenti della sua 
scorta». 

Immagino che ti riferite» 
anche a quanto avvenuto 
martedì pomeriggio al fu

nerali. 
Anche le scene che la televi
sione ha mostrato, scene di 
esasperazione e di rabbia 
persino nei confronti del pre
sidente Scalfaro, sono sinto
mi di una situazione politica 
generale che si va aggravan
do, di una sfiducia che va cre
scendo, di un discredito delle 
istituzioni. Verso tali fenome
ni non si può certo assumere 
un atteggiamento di sottova
lutazione o addirittura far fin
ta di niente. Ma non si può 
nemmeno esaltare o farsi 
portavoce di una polemica 
indistinta contro la politica e 
contro ì partiti: essa non po
trebbe avere sbocchi se non 
in una rigenerazione della 

polìtica stessa e dei partiti. Al
trimenti c'è soltanto il collas
so della democrazia italiana. 

Ma l'altro giorno a prote
ttare erano, in prima Ala, i 
poliziotti e I torq obiettivi 
erano k> Stato e I loro supe
riori. 

La protesta degli agenti ha ra
dici in ragioni oggettive. Ciò 
che è mancato, e per Giovan
ni Falcone e per Paolo Borsel
lino, non è la protezione fisi
ca. Sconcerta il vuoto investi
gativo. Se non si riesce a sa
pere o per lo meno a capire 
chi ha avvertito dell'ora esat
ta del passaggio di Falcone 
su quell'autostrada o chi ha 
avvertilo che Borsellino si sa
rebbe recato a visitare la ma
dre in quell'ora e in quel gior
no, allora anche gli uomini e 
le donne delle scorte sono 
votati alla morte. Ecco che 
cosa c'è di sconcertante in 
questi delitti. 

E I respomabDi di questo 
vuoto Investigativo? 

È evidente che le responsabi
lità del questore e del prefetto 
di Palermo sono grandi. Man
canza di investigazioni e di 

misure preventive: la stessa 
questione la sollevai nell'ago
sto del 1991, dopo l'assassi
nio dì Libero Grassi, nell'aula 
del consiglio comunale di Pa
lermo davanti ai ministri del
l'Interno e della Giustizia. Mi 
dissero che Libero Grassi ri
fiutava la protezione. Ma che 
giustificazione è questa? La 
protezione va data a chi deve 
essere protetto non a chi vuo
le essere protetto. 

Emozione e rabbia nel Pae
se dopo la nuova strage di 
Palermo. E in Parlamento 
si è fatta serrata la diacus-
stone sul decreto antima
fia. Chiedo a te, che sei sta
to l'apprezzato presidente 
della commissione parla
mentare antimafia, un giu
dizio su questo provvedi
mento. 

Il governo lo ha modificato 
anche sulla base delle discus
sioni svoltesi nei giorni scorsi 
nella commissione Giustizia, 
per parte nostra abbiamo 
presentato le nostre proposte 
emendative. Segnalo che so
no poche ma significative e 
mi auguro che vengano ac
colte. Mi auguro anche che il 

della nazione. 
Proprio per non fornire alibi 

ad alcuno (la spirale ostruzio
nismo-fiducia) che il Pds ha 
scelto di puntare su modifiche 
molto mirate. Lo ha spiegato 
len Massimo Brutti, responsa
bile dei senatori del Pds nella 
commissione Giustizia un pri
mo gruppo di emendamenti si 
riferisce alle regole del proces
so penale e tende ad evitare si
tuazioni di discrezionalità 
troppo ampia dei magistrati 
precisando le condizioni di uti
lizzabilità di atti relativi a testi
monianze e dichiarazioni di 
pentiti. Un secondo gruppo di 
emendamenti riguarda la sop
pressione di norme inutili ai fi
ni della lotta contro la mafia, 
come quella relativa al fermo 
di polizia e una regolamenta

zione più precisa della limita
zione dei benefici della «legge 
Gozzini» per chi non collabora 
con la giustizia. Fra l'altro -ha 
precisato Brutti - la norma non 
può e non deve essere ritenta a 
chi non collabora con la giusti
zia perché non è in grado di 
farlo e non sa nulla di utile ai fi
ni dell'indagine. Il fermo di po
lizia non è stato cancellato dal 
decreto, ma -su richiesta del 
Pds - il governo dovrà presen
tare in Parlamento una relazio
ne semestrale sui singoli casi 
di applicazione del fermo stes
so. Infine, il terzo gruppo di 
emendamenti ha carattere in
novativo: l'estensione dell'ap
plicabilità delle nonne e delle 
pene relative all'associazione 
mafiosa a tutti coloro che ri
corrono all'intimidazione per 

procurarsi voti e comprimere 
la libertà degli eletton e pene 
più severe per il reato di usura. 
In commissione è stato scontro 
con la maggioranza sulla pro
posta relativa al controllo del 
voto: alla fine l'emendamento 
è stato accantonato. 

Su questo complesso di pro
poste, il Pds ha chiesto al go
verno di prendere una posizio
ne chiara e di manifestare un 
atteggiamento di disponibilità 
proprio perché lo spirito e la 
lettera delle proposte sono di
retti a rendere più efficace l'a
zione di contrasto alla crimina
lità mafiosa. È dai risultati di ta
le confronto che la Quercia fa
rà denvare, domani nell'aula 
del Senato, la posizione di vo
to sul complesso del decreto. 

governo non ponga la que
stione di fiducia e che i capi
gruppo e il presidente del Se
nato riescano a regolamenta
re il dibattito e le votazioni. Se 
ciò avvenisse e se il governo 
accogliesse anche soltanto 
alcune delle nostre richieste, 
credo che l'atteggiamento 
del gruppo del Pds potrebbe 
e dovrebbe essere positivo. 
Anche cosi risponderemmo 
all'elevatissimo appello rivol
to dal presidente Scalfaro do
po l'uccisione del gudice Bor
sellino e della sua scorta per 
una risposta forte ed unitaria 
delle forze democratiche 
contro il pericolo della mafia. 
Il mio giudizio sui decreto è 
positivo nonostante i dubbi e 
le perplessità per i decreti 
emanati dopo fatti drammati
ci perchè possono costituire 
una risposta non meditata e 
in alcuni casi anche non giu
sta. Del resto, anche nell'epo
ca della lotta al terrorismo 
concedemmo il nostro assen

so a disposizioni legislative ai 
limiti della costituzionalità. 

n tuo mi sembra un richia
mo severo al momento del
la responsabilità naziona
le. Ma basta una nuova, 
magari buona, legge? 

Certo che le leggi non basta
no anche se fossero le miglio
ri. Anche la repressione è ne
cessaria, ma non basta. Dai 
paesi del Mezzogiorno sale 
una domanda di sicurezza. I 
delitti falcone e Borsellino so
no fatti enormi. Ma è minac
ciata anche la gente comune. 
E' fondamentale il recupero 
della sicurezza e della vivibili
tà nei paesi e nelle città. So 
bene, dunque, che non ba
stano le leggi o la repressio
ne Occorrono atti politici. 

Per esemplo? 
Sciogliere i consigli comunali 
inquinati; sciogliere il consi
glio comunale di Reggio Ca
labria, applicare sempre e ri
gorosamente il codice di au-

Gerardo 
Chiaromonte, 
a destra, 
durante 
un Incontro 
con il giudice 
Paolo 
Borsellino 

toregolamentazione delle 
candidature elettorali; rifor
mare, e non solo nel Mezzo
giorno, il modo stesso di fare 
politica. 

Prima hai citato l'appello 
del Capo dello Stato: come 
risponderesti? 

L'appello del presidente del
la Repubblica è rivolto anche 
a noi perchè ci assumiamo le 
nostre responsabilità di fron
te alla crisi del Paese. È un 
appello sacrosanto. E tuttavia 
esso può essere accolto sol
tanto se si ha la certezza di ri
forme istituzionali, politiche 
ed elettorali vere e se si va ad 
una svolta effettiva di pro
grammi e di uomini. Sono 
d'accordo con Antonio Gio-
litti che riporta la lotta alla cri
minalità ai suoi aspetti politi
ci: un governo che goda della 
fiducia degli Italiani ed abbia 
la forza di applicare le leggi, 
alcune delle quali anche giu
ste emanate negli ultimi tem
pi. UC.F.M. 

Il settimanale «Il Sabato» 
denuncia un piano 
per destabilizzare il paese 
E parla di ritomo della P2 

«Aria di golpe: 
lo vogliono 
grandi potenze» 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

IH ROMA. Allarme «golpe». 
Lo lancia il settimanale cat
tolico «Il Sabato», oggi nelle 
edicole. Allarme «golpe» in 
rapporto alle stragi mafiose, 
agli attacchi alla lira portati a 
termine anche dall'estero ri
cordando anche il «piano di 
rinascita democratica» di Li
d o Gelli nel quale l'odierna 
situazione di destabilizza
zione della democrazia, era 
ampiamente prevista. 

«Il Sabato», ora in mano a 
Vittorio Sbardella, l'ex brac
cio destro di Andreotti (tra i 
due, qualche tempo fa, c'era 
stata una clamorosa rottu
ra) raccoglie una serie di 
pareri e di interviste sulla 
gravità del momento e toma 
a chiedere, come già aveva 
fatto in passato, il ricorso ad 
un «govemissimo» composto 
da tutte le grandi forze po
polari, come fjià avvenne 
per sconfiggere il terrorismo. 
Il settimanale, ovviamente, 
parla con ampiezza anche 
di «Tangentopoli» per spie
gare come l'inchiesta mila
nese abbia ottenuto, alme
no per ora, l'obiettivo di de
legittimare il sistema dei par
titi di fronte al Paese. 

Scrive tra l'altro «11 Sabato» 
- dopo aver ricordato la «le
zione» di Tina Anselmi nei 
giorni scorsi a Bologna ad 
un gruppo di ragazzi a pio-
posito dell'interesse ameri
cano a far «nascere e cresce
re una massoneria di prova
ta fede atlantica» - : «Dopo la 
terribile strage di Palermo, 
dove sono rimasti uccisi il 
giudice Borsellino e i cinque 
uomini della scorta, le paro
le della Anselmi (la Anselmi 
aveva ricordato il famoso 
Piano di rinascita democrati
ca di Gelli affermando che 
avrebbe potuto essere data
to 1992, ndr) suonano come 
una tragica conferma di una 
sensazione che da qualche 
mese si registra in modo 
sempre più diffuso nel no
stro Paese». 

Scrive ancora «Il Sabato»: 
«Dall'omicidio di Salvo Lima 
in poi è emerso con chiarez
za un piano di destabilizza
zione dell'Italia che rispon
de a forti interessi economi
ci intemazionali. Quelli di Li
ma, Falcone e Borsellino -
continua il settimanale - lo 
ha spiegato benissimo il giu
dice Ayala, oggi deputato 
del Pri, sono infatti delitti po
litici. Che non possono esse
re spiegati solo con una ge
nerica volontà della mafia di 
fare la guerra allo Stato. So
no veri tentativi di dare una 
spallata alle istituzioni dello 
Stato, come ha detto il Presi
dente della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro». 

Nell'allarmato articolo de 
«Il Sabato», intitolato signifi

cativamente: «1992. Il ritomo 
della P2», il settimanale scri
ve ancora: «In questa situa
zione il rischio che si ricorra, 
a furor di popolo, ad un go
verno autoritario, a leggi 
marziali, alla fine della de
mocrazia parlamentare, e 
molto elevato. La destabiliz
zazione intemazionale, che 
ha favorito la guerra civile in 
Jugoslavia e la polverizza
zione di molti paesi del vec
chio Est europeo, raggiunge
rebbe cosi il suo scopo an
che in Italia. Finito il comu
nismo, il nostro paese- diven
terebbe una terra divisa e 
lottizzata dalle più forti po
tenze straniere». 

Nel «fondo», intitolato «Po
teri occulti e democrazia» il 
settimanale si pone poi altre 
domande rifacendosi anco
ra una volta alle dichiarazio
ni bolognesi di Tina Anselrm 
che parlava di Lido Gelli de
finendolo «un buon direttore 
organizzativo». Dice «Il Saba
to»: «Se lui, dunque, era un 
burattino, chi continua oggi 
ad essere il burattinaio?». 

In un altro dei servizi, «Il 
Sabato» spiega come, ormai, 
la sindrome libanese si sia 
impadronita del «palazzo», 
destabilizzando la politica 
italiana e facendo di nuovo 
circolare, nei corridoi che 
contano, la parola «golpe». 
«Il Sabato» non usa mezze 
misure e insiste nel dire che: 
«SI, il palazzo ha paura. Co
me dopo la strage di Via Fa
ni, come quel 16 marzo 
1978, è chiaro a tutti che si ò 
arrivati ad un punto di non 
ritomo». 

Il settimanale ricorda poi 
il crollo della borsa, le gran
di lotte sociali che si prepa
rano per l'autunno con l'au
mento della disoccupazio
ne. Tutte le componenti del 
cocktail «golpe», sarebbero 
insomma pronte. 

Dalle interviste a tutta una 
serie di uomini politici, 
emerge poi un quadro nien
te affatto rassicurante, an
che se con diverse e variega
te sfumature. Il settimanale 
cattolico non manca poi di 
pubblicare alcuni stralci del 
famoso «Piano di rinascita 
democratica» che fu seque
strato alla figlia di Gelli e che 
prevedeva, appunto, la dis
soluzione del sistema dei 
partiti, la crisi dei sindacati, 
la crisi e la scomparsa degli 
enti pubblici di proprietà 
dello Stato che si occupano 
di Tv e radiocomunicazioni. 
Era un piano, come è noto, 
che, se attuato, avrebbe 
sconvolto la democrazia 
non certo con metodi già vi
sti in Cile, ma con strumenti 
nuovi e diversi che avrebbe
ro raggiunto, comunque, gli 
stessi tragici risultati. 

li leader della Rete ospite di Costanzo: «Se capita non sarà stata solo la mafia, ma anche chi costringe l'Italia nell'illegalità» 
I giudici Vincenzo Geraci e Pietro Giammanco accusati di aver delegittimato Falcone e Borsellino 

Orlando racconta la sua possibile morte 
Leoluca Orlando al Costanzo show parla in diretta 
della propria possibile morte: «Se capita vorrei si ri
petesse che non è stata soltanto la mafia, ma anche 
l'insieme di quel potere politico nazionale ed inter
nazionale che tiene l'Italia nell'illegalità». I giudici 
Vincenzo Geraci e Pietro Giammanco accusati di 
aver delegittimato Falcone e Borsellino. «Le stragi di 
Palermo non sono soltanto di mafia». 

ALDO VARANO 

• • ROMA. Ormai a Palermo 
la morte è nel conto. Chi vive 
ed opera 11 non può fare a me
no di parlarne. Della propria 
morte ha parlato - l'ha perfino 
descritta con tragicaprecisione 
- Giovanni Falcone. Ci ha latto 
riferimento, ancora poche ore 
prima di saltare in aria, Paolo 
Borsellino. Al Maurizio Costan
zo show, l'ha fatto ieri sera 
Leoluca Orlando che da qual
che settimana da uomo blin
dato è diventalo un uomo su
perblindato. Il leader della Re

te ha infatti cambiato status: 
prima, era a rischio; ora, è in 
pericolo. 

«Mi hanno spiegato - ha det
to Orlando riferendosi agli 007 
del ministero degli Interni - la 
differenza: soggetto a "rischio" 
è una persona che qualcuno 
potrebbe decidere di uccidere. 
In "pericolo" una che qualcu
no ha deciso di uccidere. Men
tre nel primo caso devi fare in 
modo che non maturi questa 
decisione, nel secondo caso 
devi fare in modo che i colpi 

non ti raggiungano». Ma se do
vesse capitare, ha messo le 
mani avanti Orlando «vorrei 
che si dicesse, che si ripetesse, 
che non è stata soltanto la ma
fia ad uccidermi ma anche 
quel potere politico che è un 
miscuglio di rapporti intema
zionali e nazionali che ha te
nuto il nostro paese sotto il gio
co dell'illegalità». Quindi, sec
ca e concisa, la lettura che Or
lando fa di questi mesi siciliani 
insanguinati: «Non c'è nessuno 
ormai che si convinto che la 
strage di Capaci possa essere 
soltanto una strage di mafia». 

Passare dal "nschio" al "pe
ricolo" significa ulteriori dram
matici gin di vite per la propna 
quotidianità, l'universo dei 
propri affetti, la folla delle per
sone coinvolte. «Non vivo più -
spiega Orlando - nella mia ca
sa di civile abitazione ma in 
strutture dello Stato». Ed anco
ra: «Non esiste una mia foto-
? [rafia con mia moglie e le mie 
iglie. Non so che cosa signifi

ca andare a pranzo o a cena 

con mia moglie e le mie figlie, 
che hanno 18 e 14 anni, e che 
in questo periodo non stanno 
in Sicilia». Ma neanche la lon
tananza e la rinuncia alla con
fidenza fisica tra padre e figli 
bastano. Serve I interruzione 
totale dei rapporti per impedi
re che qualcuno accerti i movi
menti di chi è nel mirino di 
•Cosa nostra» o dei suoi fami
liari. Dove sono le mie figlie? 
•Ogni tanto - risponde Orlan
do con studiata vaghezza - mi 
chiamano da qualche telefono 
pubblico per darmi notizia di 
quel che fanno». 

Carica di sofferenza, di qua
si inconfessati e paradossali 
complessi di colpa, la testimo
nianza sui ragazzi che hanno il 
compito di proteggerlo: «Vivo 
costantemente accompagnato 
da tanti uomini di scorta che 
fanno, credetemi, un vita, 
spesso una morte, terribili. Do
vremmo ricordarci di loro non 
soltanto quando vediamo le 
immagini di qualche strage, 
ma ogni giorno. Vivono mo-

Leoluca 
Orlando, 
al centro, 
mentre 
arriva, 
scortato 
dalla polizia, 
alla cattedrale 
di Palermo 
peri funerali 

menti terribili: quando s' esce 
e si entra in ufficio, sanno che 
quelli sono i momenti del peri
colo e allora restano delle ore 
in attesa di vivere quei trenta 
secondi che sono quelli nei 
quali si può giocare la loro vita 
e quella di altri con loro». 

Sferzanti e durissime, sotto 
l'incalzare delle domande di 
Costanzo, le accuse scagliate 
con rabbia appassionata con
tro i magistrati che, secondo 
Orlando, hanno contribuito ad 
isolare e a delegittimare Falco
ne e Borsellino. L'ex sindaco le 
ha lanciate subito dopo aver 
visto un filmato in cui appare 
un Paolo Borsellino pieno di 
sdegno. 11 giudice amico di 
Falcone, accomunato da un'i
dentica morte, ricordando lo 
sbarramento contro Falcone 
per impedirgli di assumere la 
carica di capo dell'ufficio istru
zione di Palermo, dà la colpa 
di quel siluramento «ad un giu
da». >ll giuda di cui parla Bor
sellino e che avrebbe tradito 
Falcone - ha scandito Orlando 
- si chiama Vincenzo Geraci, 
al tempo dei fatti componente 
del Csm. Pensate che quando 
si e fatto il funerale di Stato di 
Giovanni Falcone, Vincenzo 
Geraci ha letto le preghiere in 
sua memoria». Geraci, secon
do la ricostruzione di Orlando, 
essendo l'unico membro pa
lermitano del parlamentino 
dei magistrati, ebbe un'in
fluenza decisiva per ostacolare 
Falcone nella conquista della 

poltrona da cui avrebbe potuto 
meglio combattere «Cosa no
stra». 

Quindi l'attacco all'attuale 
capo della Procura di Palermo, 
Pietro Giammanco, anche lui 
lettore di una preghiera al fu
nerale di Stato di Falcone: «Da 
tempo, da mesi diciamo che 
con uomini cosi lo Stato la ma
fia non la può combattere...! 
dian, io ne avevo visti In vita di 
Giovanni Falcone Sono pro
prio appunti <*'. Giovanni. In 
quegli appunti - ha continuato 
impietoso Orlando - Giovanni 
Falcone dice che il procurato
re della repubblica, il dottor 
Giammanco, non gli consenti
va di lavorare bene. Questo 
procuratore della repubblica 
era il superiore gerarchico di 
Paolo Borsellino, procuratore 
aggiunto. Paolo Borsellino è 
morto ammazzato. Il procura
tore Giammanco è ancora al 
suo posto. Uno Stato civile -
ha concluso - non tollera que
ste cose». 

E per finire: «in uno Stato ci
vile un avvocato che fa e dice 
le cose dell'avvocato di Riina 
verrebbe arrestato». Perchè at
traverso il proprio avvocato Rii
na ha mandato un messaggio 
a quanti nelle isitituzioni i-
questi anni hanno lasciato il i 
puniti i mafiosi. Un messaggio 
per dire: «Non illudetevi, noi ci 
siamo e contiuiamo ad esserci. 
E siamo in questa regione 
pronti a far valere il nostro po
tere militare». 


